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AL LETTORE. 




Rima che tu legga , o can- 



gi* ti cotefti verfi che hai 
W^i alquanto ad udirmi - Ti 



voglio render ragione di alcune novità 
fcorfe per entro 1* Opera tutta , nè per 
avventura si gradevoli a prima giun- 
ta y come vorrei che ti foflero . Tu 
devi fapere in primo luogo come io 
nella condotta di quefte mie Canzo- 
ni mi valli per guida d* un" aria Sici- 
liana affai nota tra* Marinari , ed al- 
tra gente di fimil affare , e che per- 
ciò mi convenne , adattandomi a ta- 
le fcorta , accoppiare le rime alla. 
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Eraricefe : c ritenendo per altro il 
numero del verfo Italiano , torre gli 
accenti di mezzo , e piegare alquan- 
to il verfo a modo di sdrucciolo . 
Ciò che piacemi di porti innanzi di 
buon' ora , acciocché tu formi 1" o- 
recchio a sì fatto numero , prima.» 
di far palio avanti nella lezione di 
quefte , quali che effe fianfi » o ri- 
me » o poefìe . Se non che affai più 
rileva , che tu intenda appieno I* idea 
di quefte Canzoni , affinchè prenda a_» 
cantarle con pari tenerezza di voce_. , 
die di affetto giacché non altro 
appunto mi molle a comporle , che_. 
il rifapere con alto mio rammarico , 
quanto per certe contrade d* Italia., 
fodero famigliari fu le lingue de 1 Ma- 
rina- 
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tinari > e de' Pallori le rime più re- 
lenofe del Marini, e dell' . Arioftp . E 
perciocché non potei giammai. ,, farrnj 
a credere che una tal mufica : noiu 
imbrattane del pari le lingue , ed il 
cuore de' fuoi amatori ; penfai .a . fot- 
itimele di rime si fatte , che. lendef- 
iero egualmente innocente 1' , amor 
al canto , ed il : canto de' loro amori. 
N4 valfe a ritraermi da un tal pro- 
ponimento il trovarmi sì poco . in* 
forze per oppormi col mio rufti- 
co ftile al gentiliflìmo verfeggiartj 
.de' mentovati Scrittori : avvegnacchè 
quanto etti mi ibpravanzano nella* 
leggiadrìa delle loro compofìzioni » 
tant' a me pare di foverchiarli nella* 
bellezza dell' argomento . E corno 
A 3 v" han- 
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V 1 hanno degli artefici , i quaìi danno 
«11* ofcura materia o di vii creta , o 
di ruvido faflb colla chiarezza de' 
loro lavori impareggiabil valore , 
»e n' ha per 1' oppofto de" meno 
valenti , i quali da più fplendida maf- 
fa d' oro , ò d' argenro fi procaccia- 
no ftima a' loro intagij i così io anno- 
verandomi tra' fecondi , giacché mol- 
to per cagione del mio picciol talen- 
to dcvea mancare al lavoro , cercai 
di nafcondere nello fplendor della, 
materia i difetti dell' arte : nè men_. 
ci volea per cerfo a divezzare co- 
lerli palati già guafti dal mele infet- 
to di que' Poeti , che - il porger loro 
condito alla meglio un argomentò 
gik sì dolce per fe medelìmo, e Ai. 

pof- 
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poffénte attrattiva . Ed in vero ellt. 
è pur quella quella MARIA, che_. 
tu fei folito di chiamare col dolce no- 
me di Madre , e n' hai tu pure, chi 
che tu lia , o Paftorello , o Nocchiero, 
una divota immagine o fu* tuoi legni , 
o nelle tue capanne : or mira s' egli 
è decente che tu canti in faccia di 
cotal Madre gli amori d' una Arame- 
la . Recherai forfè in mezzo la tritai 
feufa di coloro , ì quali allorché fen- 
tonfi premere a cangiar metro , ricor- 
dano eflfcr fatto il canto per traftul- 
lo , non per occupazion de' penfieri ; 
ed a ciò effer poco acconcia 1' aufterez- 
za degl' Inni facri. Ma fe io di trop- 
po non mi lufingo, ti ho tolto ancora 
di mano sì debole fchermo col frammif- 
A 4 chia- 
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chiare ali 1 orrore del facro la grazia* 
del faceto, o più veramente del lepido: 
giacché neir ufo fcarfo di qualche ri- 
ma piacevole , ho fempre avuto la mira 
di rallegrare la divozione in maniera-. , 
che ella potette ridere con decoro. Vi- 
vi felice. 
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CANZONETTA PRIMA 



Sopra la Tefla MI' Immacolata Concezione 
di Maria Vergine. 

Hi fi fperarti , Serpente mainato , 

D' avvelenar tutt' il Mondo col fiato? 
Ecco Fanciulla , da te non mai tocca , 

Con piè di lane ti ferra la bocca . 
E ancor tra 1' ombre del ehioftro materno 

Col chiar de' gigli abbarbaglia 1' Inferno. 
;Lo Padre Adamo piangendo d' amore , 

Sue màcchie afeonde tra tanto candore; 
Ed ecco, grida, ouell* unica Figlia, 

Che- al Genitore non punto famiglia . 
Non la coprite di frafche -, e di foglie , 

Per me :fon quefte , e per Eva mia moglie. 
Ahi trillo mondo , che bella ma forte, 

Se cortei era mia prima Conforte.! . ; 
Così dicendo , fi fente alla gola 

Tornar lo pomo, e troncar la parola . 

O lei 
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O lei beata , lei pura , lei bella, 

Che vien erefeendo qual Alba novella l 
Tutte le notti S.int* Anna Tua Madre 

Sogna di lei mille core leggiadre. 
E Tempre dorme tri candidi oggetti 

Di nevi , e gigli , e dì branchi augclletti . 
Già da meiz' anno Io buon Genitore 

Pieno ha Io capo dì Soli, e d' Aurore* 
Su prr fereno fentier di zaffiri 

Veder gli par, che la Figlia G giri. 
E che per flar fotto piante .0 intatte, 
, Si lavi Cintia tre volte nel latte. 
In quell' iftante, che perla ù eletta 

Entro conchìglia gentil (a concetta* 
1' alma Innocenza difeefa dal Cielo, 

Ne venne in Terra cahndofi il velo. 
E ritornata al terren Paradifo , 

Ne' ntefti fiori dipinte il fuo rifo; 
Sì fercnaron le cime de* monti, 

E tornar limpide tutte le fonti*. 
E il Cherubino, che guarda quel locò, 
Ruppe la punta alla fpada di fuoco. 



Giunt' era intanto momento più bello , 

Che s" animate quel caro Giojello . 
Prima che [' Alma con candido volo 

Scendete a porfi nel bel Coipicciuolo; 
Girò là in Cui p=r 1* Angeliche sfere 

A corre baci da tutte le fchiere . 
Carca di grazie , di doni ■ di amori , 

Lieta parrio da' Mufici Cori; 
Qiial ape torna dall' erbe odorofe; 

Tal entro, il fen pargoletta s" afeofe . 
Ah ben tei fcrtti , 1- ggiadra Fanciulla , 

Che il tuo Fattore con te fi traftulla. 
AUot a Dio fè dono lincerò 

Del primo affetto, del primo penfiero. 
O te beata, te bella, te pura, 

Che tanto adorni la noftra natura! 
Lo tuo principio cjuant' alzafi e fale 

Sovr' osili sfera d' origin mortale ! 
Tu nata in gioia , noi miferi in pena , 

Tu in lìbertade, noi nati in catena* 
Tu nata figlia, noi fervi rubelli , 

Tu d* amor degna, noi d' odio, e flagelli. 
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O te beata.» te bella , te pura, 

Che tanto adorni la noftra natura! 

Di quel candore code unto fe' lieta, 
Deh fanne parte al tuo pover Poeta . 
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CANZONETTA SECONDA 



Sopra la Natività di Maria Vergine . ' 

;Tu du-que naici, Celeffe Angìoletta? 

Deh quanto tempo che il Mondo t' afpetuj 
Se" tu colei, che fu 1' arpa dorata 

Lo Re Profeta n' avea cantata ? 
Se' tu colei , quella bella Maria , 

Che in tanti modi ne pinfe Ifaìa t t 
Oh ecco fpunta la figlia del giorno, 

Deh quanta notte le fugge d' intorno! 
Oh ecco s' apre la candida perla , 

Deh quanto fpefe lo Crei per averla'! 
Tu nafei appunto qual arcobaleno, 

Che n* afficura I' eterno fereno- ' ' 
Tu nafei appunto qual limpida fonte 

AI PelLgrin, che ne bagni la fronte. 
Quii tra 1' arfurc frefchitSmo Vento 

All' uftlgnuo! , che ne forma concento. 
Oh forte , oh bella , Giuditta , e Rachele ! 

Oh ombre liete del Vecchio Ifraelu ! 

Oh. 
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Oh Ssra Madre , oh Eller Regint , 

Già vi conofce la bella Bambina ; 
E voi di gltija piangete in. vedendo 

Gentil Fanciulla » che nifce ridendo : 
Quand' ella: nacque, feendè 1* allegria, 

E difle al pianto ; lontaa di Maria. 
Predo !e figlie ne vengoit lor padri ,, 

Tra vaghe lime di manti leggiadri» 
lo vecchio Abramo con barba d" argento» 

Ne vien portando Io g r an Tcftamrotoj 
Ne vien Giacobbe , che zoppica ancora 

Per la gran lotta, eh; tanto l' onora. 
Ne vien Ifacco» qual era fui colle 

Pel fogrifiiio , che il Cielo non volle. 
Mira Giufeppe , quel cado , t<J invitto , 

Che il crine indori di fpiche d' Egitto.. 
Vedi Giofuè, che con 1* orrida fpada 

Al Sole accenna , che innanzi non vada » 
Mira Mosè con la verga ftìllante, 

Mira Davidde con l'arpa fonante. 
Vedi il buon Giobbe con bafla la tetta , 

Che ancor fi mira, fc piaga gli «fi». 

Oh 
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Oh quante birbe di Regi, e Profeti.' 

Oh quanta pompa di code , e tapeti ! 
Sani" Anna intanto non sa dove porre 

Lo Mondo antico» che in Cala concorre 
Io ftuol fereno dell' ombre tranquille 

Di mille affetti rifcaldafi, e mille. 
Chi le man giunge, chi piange » chi canta; 

Viva la, bella, la pura, la fanta. 
Stancan di baci la tenera faceta , 

Chi la manina, chi '1 piede le baceia» 
Qual bufeaun lino, qual fcheggia la culla, 

V un ruba all' altro la cara Fanciulla : 
Già d* effe r morta Rachele feordando , 

Per darle il latte s' andava provando • 
Tienfcla Uretra il buon vecchio Tobia , 

Che Ceco al Limbo recar la vonìa. 
£ già movea da' Cori fuperni 

Un drippcllctto di Spiriti Eterni . 
Vago cangiante di vario bel lume 

Ne* mantt brilla, e nell" auree piume ^ 
Qual porta cuna, qnal fafeie novelle , 

Chi fparge fiori , chi perle , chi ftelte . 



Con mille fcheni giocando ò' ingannai 

Sul fanto tetto girando fen vanno - 
Poi tutti a un colpo con prefta rapina 

He portan via !a bella Bambina. 
Qi:al fparaviere che il volo feconda. 

Con larghe rote la preda circonda : 
£ quando d' c% non par che gli caglia , 

Con prefto piombo fovr* ella 6 fcaglia . 
Tai Emulando lor danze, e torridi;, 

Rubar la Putta que" bei cattivelli. 
Eh là, gridava la Santa Famìglia, 

O noi in Cielo , o in Terra la Figlia ! 
Ma già fu i Cieli le danze godea 

De' bei Pianeti , che in lume vìncea . 
Quand' ella apparve ntll* auree Cafe, 

Lo Sole in volto le macchie fi rafe . 
E la Sorella per farli più adorna 

Lìfcìò 1' avorio dell* umide corna. 
Saturno ancora, quel bieco, quel tritio 

La prima volta forrider fu villo . 
Venere in cafa s' afeonde e fequeflra, 

E va gridando da un' alta fincllra: 
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Dih chi: leggiadri , che. bella,.!» fa* . . 

Tonai. il roifor delle favole mie! .; ? -, 
li FanciuIIetta non. degnala , e palla, - ; 

E dalla Bella ring.»» a • 
Giunta più pielTo alla ;fujgida Corte. , ; ; ^t , ■ 
Tutte s" aperfèr'e dodi" Portp,..;^ ,; j 
Onde tra nembi di luce ridente; -. i ,-, 

Dall' alte flaqie ditale la. Sente . ■ :, 
Vieni, Angioletta, che fola n' È degno > , 

11 Ilio candore di quello bel Regno . 
Venne 'al gran Trono la Santa Bambina , 
E al Padre Eterno flende la manina. 
E balbettando, tai note fcolpìo : 

V adoro , ed arno , mio Padre , mio Dio 
la prete in braccio lo gran Genitore , . 

E fe 1* noie nel meno del cuore . 
E in fen le infufe gran parte di quella - , 
Immenfa Iona , che il Mondo lWelfa • 
Xo Verbo Eterno la cinfe e P afeofe . ., 

Entro la luce d' altiffime cofe . 
lo Santo Amore tra canti , e tra fuoni . 
Ad uno ad uno contolk i/ooi doni- 
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DifiV l Dio gli eterni attributi : 

Che piti ti Terbi, fe nulla rifiuti» 
Tu' Gcnj iti tinto dibàttefi , come ' 

Li FanciuIIetta fi chiami per nome t 
Già I' alta Corte l' adora e l' inchina , 

£ in pieni Cori la antan Regina j 
Ma più bel nome lei vo' che fi dia * 

Difle il Signore, fi chiami Maria. 
Appena udirti quel nome si caro , 

Tutte là in Cielo le trombe fguìlhro. 
La in fu que' Colli ripeter s' udia , 

Là in quelle Valli Maria Maria . 
Ogni Angioletto fi pìnfe fu l' ale 

la bella, cifri del nome immortale. 
Ogni parete 1 ogni ftggio ne brilla, ( 

£ in ogni manto Maria sfavilla. 
Maria in Cielo si forte s' intuona , 

Che fino in terra rimbomba e rifuona. 
Anzi ne vanno le voci beate 

A portai guerra tra 1' ombre dannate . 
Che nome e queflo,. che gtoja sì Viva, 

Ne* Cherubini cantando deriva? 
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Che nome e quefto» che U Mondo ne ride* <•'■ 
' Gite nome ì; quello, che Fiuto ne ftrìde ? 
Che nome e quello, che infiamma e innamora 

V un polo , e l'altro,!' occafo , c l'aurora f 
Che !• ombre moke i cHe l* aure ferena, :.\ 5; 

Che i-labbri impegna ychei cuori incatena f 
Queft' e Maria de" nomi io fiore» '■■ Li 

Ognun 1' inchini, lo vanti , l' onore i 
Queft'fc Maria la ftclla del niatey ■ - i 

Dammi il barchette, che vo' navigare. : 
Con quefta luce falpando dal lido, : 

Tutta del mare la rabbia disfida * "■ 
Ciro Maria, Ce il turbin infuria , 

Se il marmi batte, fe il. veiito tu' ingiuria . 
Dirò Maria, fe 1' onda minaccia , '■<_ - ■ <- t < 

Se il Citi m'avventa la torbida faccia. 
Dirò Maria , dirollo si forte , 

Che n" avran tema i naufragi , e la morte , 
Allor vedrò h mia Stella Divina 

Brillar fu i nembi dell' onda marina , 
Vedrò il bel Nome con lume vermiglio 

Guidar in calma lo fianco naviglio , 
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Ed io varcando , f. irò che lì feriva 

Su d' ogni faglio i ogni fpiaggìa, ogni riva. 
E canterollo fu celerà d' oro , ■ .. 
1 Sin. tra 1* arene dell' Indo, e del Moro. 
Oh Anna dolce , la Figlia gii riede, - -, 

- Deb tìerine cura-.che il Cicl teda diede. 
Fcnfa che ad ella ft regge ed attiene • 

Di mille Regni la. gioia , e la fpene * 
Tu ne governa le cune, e lefifcte, 

Ne. d' altra mano toccar te la lafcie . ,•; 
I Santi amori, le belle virtudi ■■ . .. 

Fian fuoi traftuHi , fuoi teneri ftudj. 
D" Eva infelice lo folle ardimento '. \ 

De' fuoi vagiti farà l'argomenta. ■-• . 
Ma quando piange, porrommelc a canto, "• -l-ì-7 

Per ferie fanno co' vcrji , e col canto . 
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CANZONETTA TERZA 



Sopra la Tefta della Vrefentaùoni "' 
• j. di Maria Vergine. 



V»/H Anna Madre, la voflra Piccina 
Su pifc di latte sì franca camminai 
Oh come vola fu I* orme li ggierc ! • 

£ pur non conta che tre primavere t 
Qua) calamita che fubito nata , 

Al caro polo fi ferite portata: 
Qual favillcm che fiihno defta, 

Volge alla sfera I- lucida tefta; 
Tal la Fanciulla non pria $' accorfe 

D' aver lo paltò, che a Dio fen corfe. 
Al Tempio al Tempio miei piè pargoletti , 
Dicea la bella , deh più non s' afpetti 1 
Cosi dicendo, nel eorfo s" affretta , 

Che tal non vola dall' arco faetta. 
Amor , che innanzi paffar fe la vede , 

To, diffe, l'ali; ma dammi il tuo piede. 




Dice» 
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Dì«a la Madre con umide cigli*! * • ■ 

Che tu non cada mia tenera Figlili 
Per man la prende, Io pie ne governa. 

Che sfugge e (lanca la mano materna 
E gii fi fcuopre lo Tempio gradito ; 

E lei, brillando, ìlei fegna co' dito. 
Oh cara ftanza, carìflìme mura / - ' 

Vi fon pur giunta , ne fon pur Scura 
Su I' alto piano dell' erta fatiti 

Lo Sagreftano 1* attende, e I' invita . 
la gonnellini raceogliefi * e fale 

Con sforzo amante le rapide fca.te r • 
E lafda indietro lo buon Gioachino , 

Che fta piangendo fui pnmo gradino* 
■Qpal fcuopre appena la fulgida fronte .:■ 

Lo Sol ridente fui frefeo Orizontc , 
Che in un baleno formonta, e guadagna 

Con tutt* il volto P ofeura montagna : 
Con tal prontezza dal pran della via , 

All' atta fogliane giunfe Maria. • 
Attor l.ifciando lor S^lmi, e Profeti, 

Saltaron fuori H Cherici, ci Preti *- 
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li Pargoletta non punto fi fcuote » 

E paffa innanzi col gran Sacerdote. 
Ma quando venne , che puote mirare 

Li fanti arredi , lo velo , e I* altare , 
E r «ria fagra del luogo fentio , 

D" orror compunta , nel volto finirti» . 
Così la rofa fofpira 1' aurora , 

Poi villo il Sole fi turba e (colon. 
Le mani giugne fui timido petto » 

E gli «echi abbaila per tema e rifpetto • 
Poi tutt* umile fui fuolo fi lancia , 

E preme in terra la tenera guancia . 
Ed ecco , dice , la piccioli voftr» 

Povera Ancella fui fuolo fi pròflra • 
Gradir vi piacciala fe che vi giara, 

Di cafta Serva, di Vergine pura, 
fatto il bel voto con plaufo folenne , 

I Cherubini batteron le penne. 
Lo velo alzaro del Santo de' Santi t 

E 1* Arca Sacra le aperfer davanti. 
Con doppia luce fi feron vedere 

Le fette faci del gran Capelliere. 
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Sa d' ogni altare I' Incenfo s' nccefe, 

E drillo al Cieb lo fumo il' afcrfc. 
Quando una Vecchia dd Chioftro Miciìra 

Aliò per giojà la tremili drRra, 
£ diffc: Oh Cieli ' Che bella Puttina , 

Che caro dono, che eofa divina! 
Teh foflì viva mia figlia librila , 

Ch'ai volto, a=l! atti parrefti gemella* 
Cosi gridando, la levi , e I' abbraccia, 

s La copre tutta con I' umida faccia; 
E verfo il Chioflro ne corre anelando, 

Tutte per nome le Madr,i chiamando. 
Correan le Suore , correan con elle 

A folte fchiere le cafte Zitelle. 
Tutte fon fuor fu la candida foglia , 

He v* e tra lor chi baciar non la voglia . 
Ma al giovin Coro fpavtnto facca 

La ftrana Corte che dietro traea. 
Modeftia a un fianco col fufo , e la rocca, 

Silenzio all' altro coi dito alla bocca ,- 
E lo Digiuno maeretto e fottile 

Cinto d* ortiche, e con lungo flaffilc* - 

*■ A coi 
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À cotal villa far pallide e frtorte ; 

■ E v' ebbe alcuna che piante ben forte 
Tra Jor dictan con voce dimetta .* 

■Che sì che tofto la fanno Eadcfla . 
Allor Maria dipinti d' amore , 

Baciò la mano dei buon Genitore. 
'Baciò la Madre, le grazie rendeo, 

E lor congedo, pregando , chiedeo. 
£ quindi in aria di volto brillante , 

Entrò nel Chioft.ro co! piè trionfante. 
Così talora gentil fiorellino 

Apre fua boccia fui frefeo mattino, 
E poi fi chiude, lafciando d' intorno 

Afflitte 1' api pel redo del giorno. 
Tal fui fiorire s' afeoride la Figlia, 

E lafcia in duolo la finorta Famiglia. 
Or a voi tocca, miei Angioli belli , 

Dirne i fegreti de' chiufi cancelli. 
A mille a mille difeefer dal Cielo 

Coperti anch' elfi dì candido velo ■ 
Con fila d' oro, con varj colori 

Di belle fete pc' varj lavori . 
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Chi T ago infila, chi ì lini attortiglia, 

Ch'il drappo apprefta.ch' it fufo aflottiglia- 
Quei fono i fili , fe 1' ago maneggia , 

Qtici fon gli /pili', V opra punteggia, 
Ter quinto cure, per quanto ricama , 

V* i chi la guida, chi fegna la trama, 
lo primo ingegno dell' alma Angioletti" 
Fu il piccior fiore d'-umil violetta. 
£ torlo un Angiol fregionne il fuo manto, 

E in Ciel a tutti moftrollo per vanto. 
Dì quanto adopra la dolce Fanciulla , 

le bufean rutto, non reftale nulla. 
Quel ha un riamo , quel porta un merletto , 

Qtiel moftra i punti dell' ago diletto . 
Ed ella.- Oh Spirti dell' alto Signore, 
PcrT opre mie rendetemi amore/ 
Ci notte ofeura la menan per mano 

Entro i fegreti del Tempio fovraoo: 
E un Cherubino con alti penficri 

Fa lume all' ombra de' chiufì mifteri. 
Sai tu che accenni qucll" Arca pietofa ; 
E quella manna là dentro rufc°6* 
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E' i' ara aurata per gli Arabi fumi* ■ , 

E '1 Candelabro co' fette fuoi luim ? 
Sono ambre, c cenni dì quella felice 

D'.un Uomo Dio gentil Genitrice t 
In cui porri la vifibil fua fede 

Quel grand' Iddio chi; qui non fi vede. 
Ella fc del Tempio la Porta Orientale , 

Per cui non entra mai orma mortale; 
Ella i del Tempio quell' aurea menla, 

Onde lo pane £cl Ciel fi difpenfa : 
La femplicetta : deh quando , dicca , 

Vedrem tal Madre? Qui 1' Ang.'ol ridea, 
Qual luccioletta di notte conduce . 

Intorno intorno la bella fiia luce : 
Ogn* un la moftra , la fìegue ; fol effa 

Da tutti vifla non vede fe f* Ta; 
Tal è Maria, che ogn' Angioi 1* adora, 

Ne ancor fel vede, rhc n' è la Signora. 
E par mirarla fa voti , e richiede 

Cyel ben dal Cielo, eh' il Ciel già le diede', 
Perche non dirle si dolce fegreto ì 

Verrian pur dirlo, ma D" hanno divieto: 



(X XV III) 

Oh cara al Ciclo viepiù che non credi, 

Perciò più cara, che men te n* avvedi. 

Dth crefei inianto tra 1' altre tue fuore, 
Qu I tra le flelle la flcila maggiore • 

Verrà ben giorno, mia dolce Maria, 
Ch' il tuo Poeta dirà chi tu Ha * 




CAN* 
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(XXIX) 



CANZONETTA QUARTA 

Sopra la Jefia dell' Annunciazione, 
di Maria Vergine . ■.. . 



J2j Dove vola qiicll* AngioI sì bello , 

Che al volto, all' ale. mi par Gabbriellof 
A Nazjrette fen vola sì ratto 

A recar nuova di noilro rifatto . . 
Stava in quel punto la Vergio romita . _ 

Dal Ciel pregando-;!' autor .della vija.. 
Oh Colli eterni? Deh fpiri , deh ;ada 

V aura f c rena,.k dolce rugiada! , 

Deb nafta in fine, deb frrga, deh fronte , 

- '■ • : il Uh3 

Lo fior «Ietto , lo iole» Io . fante* 

Casi pregava neganti ritiri, ( , ^ ^ 

Empiendo 1*. aria, di caldi fofpiri. c _ ^ 

Ed ecco in quella lo Santo Meriggio,. ^ f ^ 
Brillo, «a 1' ombre con fubito raggio i .., 

Cara Maria, non fa^novi^de, r . 
Già iccda in arme Ja Cinta. umiftaie ^ ^ 
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Ma deb, w P* nfa ene f e ' Ia rifìuU 

Si grand' invilo, U terra è perduti, . 
li Tergioella fentendo qtìéU* Àvè i: , . 

Che porta'feco negoziò si grave »* 
Che d' *#I Madre d' Uom Dio fi tratta » 

E un si che dica, la cofa e già fatta* " 
Da vario amore nel feno pereofta , 

A un tempo' Bktfa vien pallida » e rofla, 
Se con fc fletta configlia , e confonde . 

A mille affetti dimanda, e rjfponde* 
Qual conchiglietta che all' afta tranquilla 

Sul lido afpetta la candida filila ; 
Ec il Ciel fi turba , fi chiude , ni accetta 

Nel puro feno la goccia fofpctta, 
Colai fi turba, dubbiando* Maria , 

Se Madre al parto , ft Vergine Gir 
Id ondeggiando tra botte, « rifpofte, 

Stanca il Metraggio con dubbj , e prepoAe i 
Oh Anna forgi , lo cener rifcalda , ' 

Che là ma figlia mi par troppo falda. 
Vieni, ed adopra P impero rhatcroo; 

Se no, net Limbo tu refti io eterno* 



GiuRizta Eterna col pugno fu J* elfa , 

Ti ila mirando , gran Vergine cccdfa; 
Se tu non pieghi , vedrai quella fpada 

Girar fangurgna per. ogni contrada. 
Deb per le grazie che il. Crei ti deAida , 

Per le fperanze che ekfti bambina» 
Pel lungo pianto del povero Adamo , 

Per tanti' figli ite] leno d' A bramo j 
Fra' tuoi bei nomi deh caro ti fia , 

Che quel dì Madre lo mondo ti dia. 
Ma mentre io prego , la Vergin contrafta , 

E il lungo dire dell' Angiol non nafta. 
Dietro a Maria ftan tutte nafeofe 

Le Virtù mute, le Grazie penfofe. 
Qua! Sol d' Aprile , fé nebbia lo «eia , 

Con raggio incerto lì morirà, e £ cela*- 
O '1 bel Giardini che dai Sole dipena* , 

In volto a* fiori la gioja fofpende s 
Cotaì fon effe con vario, decreto , 

Chi unsi , ehi no no mormorando, in fé greto * 
Allor volando 1' Alrifììmo -Amore» 

Scendfr a Maria , pie eh lari doli "al. cuòre ; J 



E tu non m" apri , le dtflè , mìa Spofa ? 

Perche non sforzo- la porta ri trota i 
Pel vetro intatto ne p.iffa lo raggio; .- 

E di me fia men puro il paflaggìo ? 
A eotal fuono la Vergm fi tìnfc 

La calla guancia, e nel «eie* fi ftriofe.- 
Chinò la faccia con uraìl affetto, , •■ 
; Ed incrociando le braccia fui petto; 
Dì voftra Ancella deh facciali, dilft , : _ . 

Quii tanto in terra, che in Citi fi prefcrilTc . 
Appena il dille, che P Anelai ne vela, 

E-pòrta in Cielo la bella parola. 
Allor lafciando Io gmbil eterno, 

SpiccefiG il Verbo dalfeno paterno* 
E pofe 1' orme fui nuovo cammino, . 

Giammai non corfo da piede divino. 
Poi giunto al fine dell' ardua via fi 

Si prefe albergo nel fen di Maria. ' 
Dove ei temprando k glorie del Padre, 

Veftl la fpoglia, che diclli (a Madre. 
Oh Belzebube ripara la iella, 

Gaarda, eh" il colpo ti vien fu la crefta ! 
u: ■: Quan- 
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Quando il gran jfaf II gì ufo fermili, 

Deh qual fi fparfe tcrror negli abiflì ! 
Per li fender dell' eterno dolore 

Van matti tutti di rabbia e furore. 
Chi doppia fchiaffi , chi i labbri fi rode * 

Chi rompe coma , chi ftrappa le code > 
D' ogni linguaggio bestemmia fi feo : 

Qual {trilla in Greco , qual urla in Ebreo. 
Chi fputa fuoco, chi i denti digrigna; 

E il Re li ammala di febbre maligna . 
OhDio ti l'alvi .gran Madre dì Dio, 

Per cui Natura cotanto falìo . 
OhDìo ti falwi , gran Vergìn , che in dono 

Recarli ad Eva 1* Autor del perdono . 
Ah ben fu vifto quel!' AngioI per aria, 

Che ne recava Indulgenza plenaria . 
£ ancor ne Ipkndc la ftrifeia , e lo fegno 

Che lafciò impreffo , tornando il fuo regno . 
Cola Maria lì canta a più Cori, 

Per mille voci, fu mille tenori. 
Là in quei bei Campi per tutt' i contorni 

Sono il gran far per quindici giorni . 



Quii, la ballata fe il Maftro folpende, 

Mata a' fuoi cenni la mirica pende; 
Ma al primo invito di giufta battuta» 

Con .liete voci Io Coro il faluta # 
Cotal ne flette tra fpeme , e paura , 

N:l fuo filenzio raccolta Natura . 
Ma al primo fijt che dille Maria, 

Fe cenno al Mondo d' iinmenfa allegrìa . 
Nog mai lo Sole più ricco ed adorno : 

Più rofe fparfe fu l' ore del giorno : 
Me mai più luce raccolfer le gemme 

He mai più perle bagnar le maremme. 
Non mai fur villi Tu terra Giudea 

Dipinti i fior di p ù varia livrea* 
Non mai più 1 matti ne' flutti marini 

Fer fa]ti , e danze Scherzando i Delfini • 
Ne mai le fonti più lieti «ropilli , ■ v. 

Nè mai gli augelli più gorghe, e più trilli. 
La Madre intanto rapita in penfiero 

Ne' gran regreti dell' alto Miftero , 
Tratta in fu l'ali d'un' citali bella, 

De'fuoi onori col Verbo favella . 
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(XXXV) 
Deh fu qual cima , fu qual Gerarchla < 

Aliar fi feu te la btlla Maria i 
Come in fra d' elfo ftar biffa rimira 

Ogn' altra donna , che al Mondo i* ammira I 
Deh quante genti le forman cotona ! 

Deh quanti Regni la gridar Padrona! 
Su quii Aitar, per quai barbare mani 

Le .fale inrenfo da' lidi lontani t 
Quii mìflo fuono di ftrane favelle f 

Qjai voti ignoti per fin alle ftelk . 
In quante foggie fi fregia e lì vefie , 

O fruita , o pinta , fu a forma Celefle t 
Maria veleggia fu l'onde Nocchieri , 

Maria lampeggia tra l' armi Guerriera. 
Per lei alteri fu d' aureo carro 

Ne van tra gì' Indi Cortefe , e Piziarre . 
per lei va Carlo si fiero in battaglia , 

Per lei Eugenio lo Turco sbaraglia/ 
Eugenio invitto , che fervo ne meni 

Lo -fier deftino di Tracia in catena. 
Ma più d'ogn" altro l'onorde' fuot Templi 

Par che con gioja la Vergin contempli 

C • Già 



Già con dolcezza di guarda materno 

Per Caravaggio s' impegna in eterno • 
Gladi Savona Tuo nido , fui cani} 

A guardar prende lo porto , e le mura 
E già d' Orroppa falita fui Monte , 

Dal' alte Cime fertna il Piemonte . 
In riva al Tago,fuI Ben, fu la Senna, 

Suoi ari alberghi <tifegna ed accenna 
Di Monferrato già fende la rupe , 

Già Ita mirando la fua Guadalup*. 
Ma tu, Maria, mi par che t" affidi 

Con più d* amore fu gi' Itali lidi. 
Oh beli' Italia ! Deh lìringiti al feno 

le amate fpiaggie del caro piceno* 
Cslà Maria del fuo Nazarcttc 

Fia che trapianti le ftanze dilette. 
SI finto Tetto per te non fi ferba. 

Dannato Suolo, Giudea fuperba. 
Di quefto Tetto voi, Dalmati , onora 

Pai lungo affetto, che lunga dimora. 
Dopo alcun giro la bella Regina, 

. Qual fianca al cotfo gentil Pellegrina 



(XXXVI I) 
Per vie tranquille varcando Io mare, 

Sul fuo Loreto vernili a polire, 
ti di due mondi da' climi rimo ti 

Starà fentendo le fuppliche, e i voti. 
DÌ lì veggendo lo mare , e la terra, 

Darà la. legge di pace , c dì guerra ■ 
Oh per qual pompa di doni , e di lpogli* 

Brillar vedrem quelle povere foglie? 
li perde 1" Alia, qui 1* Affrica nera , 

Lì Turca Spada, qui Maura bandiera 
Ob quanto ingombro di barbare prore .' 

Oh quanta lume dì morto fplendore t 
O! dito in ,Uo fch n,i,i6 irò'.». 

Lo Pellegrino che fegna ogni canto- 
Ed ecco, dice, da quel feneftrfno, 

Entrò, ed ufeinne lo Me fio Divino* 
Da quel canton la Madonna fentìa 

Lo bel faluto dell' Ave Maria. 
Queft* era il legno, dov* efia bevea s 

Qui v* era il fuoco , dov* effa fede*. 
Qui Gesìl crebbe, qui vide Giufeppe , 

£ di fua morte qui 1' ora ne feppe . 



(XXXVIII) 
MS tu, gran Madre , dall' eftafi feendf , 

Ed a la Km veloce li rendi • 
Oh duri ancora quell' eftali tanto 

Che tu pur vegga Io tenero pianto 
Del tuo Poeta » che vien co* Tuoi doni 

Per futi un fregio di fette Canzoni. 



(XXXIX) 

CANZONETTA QUINTA 

Sopra la Fejla della Vijtta^iotre 
di Maria Verginei y|> 

CD H Angioletti, viaggia Maria ; j . ■ ~ 1 

E chi va innanzi., chi fpiana la via? 
Quando ella motte dal povero albergo , 

Le furo innanzi con chiocciole al tergo * 
Il crin raccolto tra candidi lini • 

Strettì in arnefe di bei Pellegrini . 
Ma gli Angioletti fon pallidi, e muti» 

Che lor fervigì la Vergin rifiuti . 
Won porge il braccio, non cede il fardello» 

Si va feufando da quelli, e da quello. 
Non foffre ombrello , ni punto fi cura 

Del pover agio d' ignobil vettura * 
Con mille feufe l«r toglieli , e mille, 

Che tai dal pugno non fuggon I* anguille. 
Allor dicean quei Spirti fatarmi; 

Con voi, Maria, non monta aver liti . 

C « D'un- 
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Dunque 3 pifc nudo fole tra cammini 

Con fua valigia la gran Pellegrinai 
E femprc cerea tra I* ombre fotinga 

Il fuo ritiro, che ancor la luiìnga. 
Qual vaga ftella rimafta al maitino, 

II roffbr fente del giorno vicino; 
E par che in foga tremando fi volga, 

Sol per paura che il Sol non la colga. 
Tal è Maria, che fugge 1' aperto, 

E corre ali* ombra di luogo deferto . 
Non mai ripofa ne in Valle, ne in Monte, 

Al frefco invito dell' aura, e del fonte. 
Io veder gente che move nel campo, 

Così la turba , che fugge qual lampo • 
E copre il volto con «I gelosìa. 

Che uom, nè donna fa dirne chi Ila. 
Così talora gentil violetta 

In fu *J Febbraio dì nafcer s" affretta. 
Ma vìlìo il ghiaccio dell' orride fponde , 

Sotto fue fpoglie s' abbaffa e nafconde . 
Cotal Maria s' avvolge ne* veli, 

E tal fi moftra , che par che fi celi . 



(XII) 
Ah .' quando fia quel volto vermìglio i 

Quando in Egitto fi moftri col Figlio? 
In tanto eh' efia Io pano accalora , 

Dovunque palla la ftrada s* infiora • 
Lo fpin rofleggia di fragole, e d' ue: 

Ogni elee e in gala di frutte non foe« 
Ogni augelletto ft mufiche nove, 

Ed ogni frafta Io nettare piove. 
Maria accefa di caldo desio 

Raccoglie fiamme dall' erba, e dal rio. 
E io ogni fiore che al piede s' appre.T* , 

Vi trova Dio, vi perde fe ftefla . 
Ben gli Angioletti s* accorfer del fatto» 

E eh* ella andava con 1' animo attratto < 
E prefo il punto, le tolfcr da doflo 

La valigetta , che aveva fui doflo . 
E il catieftnno le tulfcr di tefta, 

Ah cattivelli , fe defla fi defta f 
I Fauni intanto , le Ninfe , le Dee, , 

E .quei Demonj che chiaman Napec» 
Dal grido feoflì . q»«l timide lepii , 
Si via cacciando ne' folti Ginepri . 



Ma i G.nii ardili con verghe* e baffoni , 

Li fsn Altare da fptffi macchioni. 
Che bel vedere dall' alte gìneftre 

Scappar qut' capri tra 1* ombre filveftrel 
Snidar dal faggio , fcoppiar dalla felce, 

Fuggir traendo gran parte dell* elee. 
Ahi ladri, ahi ladri la Cozza canaglia! 

Chi sfuma in nebbia, eh' in fonte fi fquaglia 
Ad un che avea le corna nafeofte 

Dietro a gran iucca tur rotte le crofte. 
Ua già I' avvilo da un Angìol fi diede 

A Li Cab e tra , che appena Tel crede ■ 
Se non che in atto fui tetto montata, 

Veder le parve !a cara Cognata. 
Allor, gridando, vien giù dalla fcala, 

Mar^i alla fante, che netti la fai a . 
■E via ne vola con tutra la fretti 

Al caro incontro dell' Ofpite eletta. 
Ma giunta appretto pel tiro d' un dardo g 

Si ferma alquanto con timido guardo. 
Poi grida, fc defia, conofeo la veftc: 

O mia Signora , che grazie fon quefte > 



(UHM 
Ottanti miglia, la Madre d 1 un Dio 

Per vifitarmi r qual donna fon io ì . 
Così gridando , con tenera fefta 

Le getta al collo le braccia, e la tefta. 
X «retta al feno gran pezza la tenne , 

Finché alla porta con effa ne venne. 
Allor Maria, raccolti ì penfieri, 

Formo quel canto sì pien di Miflelì : 
E in facri verfi con umil rotore 

Cantando i doni lodò, il Donatore. 
Ma Zaccaria non fa. che fi fare, ; ■ ,j 
Ch' .iti- tanta gioia non puote parjare » 
E n* ha tal vogiia, che invidia per fino-_ . ; 

le pronte voci del fuo cagnolino. , 
Almen vorrebbe fcolpirle un fatato, 

Almen vorrebbe fpìegar d' elTer ro ute. 
len per lui parlan tra pianto , cforrifo 

le groffe goccie., che fparge fui vÌfo 
1 labbri, move, gorgog'iafi in gola 

Non fo qual voce, ma fenia parola. 
Qyal fuonator, che fu tutte le corde 
Scorre per render le noie concorde - 



E tutte fuonan fui dolce flromento , 

Ma forman Tuono , non formai! concento • 
Tal a Maria con tremola lingua , 

£i par che parli, ma nulla diflingia. 
11 caro Vecchio dimanda in più modi , 

Ch' un bel prodigio la lingua difnodi ■ 
Ed ella a prieghi si dolce, e tortele. 

Non fe la graiia , perche non |* intefe • 
Giovanni intanto nel feno materno, 

Già più non cape pel giubilo interno t 
E va cercando per ogni cantone, 

Se trova modo d ' ufeir di prigione • 
Così i pulcini , cui dentro trafpare 

Neil' ova chiuie lo raggio folare t 
per veder giorno picchiando fan fòrza, 

E già col becco fon fuor della feona . 
Tal il fanciullo féntendo la luce, 

Che il nuovo fole fovr' elfo conduce . 
£ danza , e balza per nafcergli appreso, 

£ fa danzare la madre con eùo . 
Oh caro giorno .' deh quanta allegria 

Voi ci arrecarle, o dolce Maria) 

Ecco, 
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Ecco che il Figlio per gioja e diletto 

Innanzi rttfeer mi balza nel petto . 
Ma andiam più dentro , deh vieni , deh pofa 

Colerla gonna così polverola I 
Appena entraron più dentro le pone. 

Si vide in gìoja la ruftica Corte. 
Il can danzando con tre cagnolini, 

Il gatto allegro con cinque gattini, 
E 1' agnelletto coperto di gigli > 

E quattro chioccie con tutti i tor figli . 
Chi latra, o miaula, chi crocchia, chi beiaj 

Ma fenza (Irido, ma fenza querela. 
Ogn' augelleno s' ingegna , ed abbiglia 

In nuove roggie l' aiata famiglia. 
Si fanno fcambj di fregio di veda , 

Tu vedi 1' oche venir con la creila. 
£ da pavone venir la gallina, 

Spiegar la coda, girar da regina. 
E il gallinaccio , che falta da matto 

Con bei calzoni di fino fcarlaito . 
Tutt' in bisbiglio le garrule fquadra 

Van liete appreffo alla Vergine Madri. 



(x t v n 

EH» ne godej mi gii Angioli intanto 

San per le ftanze cercando ogni canto. 
Chi il muro addobba, chi 'ultra portiere. 
Chi i letti infiora, -:hi pinge lettiere, 
tfna gran turbi fi caccia in dìfpenfa , 

Ed ecco ingombra di frutte la menfa. 
E V* è fapore d" ogni albero elmo, 

Fuor che del pomo, che ruppe il precetta.. 
Deh fiedì a menfa, gentil fortilìera , 

E il tuo Poeta ti canti ia fera! 
Deh fieth a menfa, che 1' cflro mi prende. 

Dimmi quel!' arpa che al collo ti pende. 
Dammi quell* arpa , beli' AngioI Celefte, 

Che la mia cetra non fa per le fefte . 
Oh liete murai o quel!' aer f lìce! 

Che qui refpira la gran Genitrice . 
0 Lifabetta, che avrai fempre avante ' * 

Per beìi tre meli sì caro fembiante. 
Oh Giovannino , che il Cicl ti detrina , 

Per la tua cuna li. Madre Regina! 
Oh Zaccaria, che al fin degli affanni 

Sarai il primo che nomi Giovanni .' 
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Giovanni, oh quanto egli è ver eh* il Signore 

Ti manda innanzi per fuo Precurfore . 
Tu innanzi al Verbo, k' primo che natie,' 

per te Maria fa prima le fafee. 
Te prima al feno , che il Figlio raccoglie, 

E il primo bacio tua guancia fcl coglie. 
In te tuoi vezzi pel Figlio prepira, 

E ad effcr Madre falciandoti impara. 
Tu nai'ci , e fuggi nel!" erta bofeaglia , 

Ma quindi i Regi tormenta e travaglia. 
Ahi oon pia innanzi; la cetra non gode , 

Che eorda alcuna rammentili Erode/ 
E tu non bevi , mia Vergin diletta ' 

Un nappo a me di quell' acqua si fchietta- 
Maria, i* bevo queft' acque innocenti 

Alla falute di tutte le genti. 



(XLVTII) 



CANZONETTA SESTA 



Sopra la Vurificazioae di Maria Vergine, 



UHimi le nevi del bel gelfomino f 
Ohimè i liguftri di latte più fino! 
Qiial e bellezza, che non fi (colore, 
Orche Maria ritinge il candore. 
Ella vi al Tempio, qua! vaffene al fiume 
Bianca Colomba per terger le piume* 
Pi fra purezza con nobtl vittoria, 

Per darne efempio ne perde la gloria ■ 
la purità vi gridando tra via. 

Di me pictade, o Vergin Maria! 
Ahi da te dunque rìtrar mi bifogna, 

11 primo onor , e la prima vergogna / 
Se tu lei Vergin, deponi quel Figli), 

Se tu lei Madre , deponi quel giglio. 
Ma fe fei Vergin e Madre si intatta , 

Perchè mi lavi , qual macchia ro' hai fatta ì 
Qucfte due tortore candide e belle 

Per qual tua colpa ibffiran mai elle. 




Deh 
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Deh llfcìa il dono/per man peccatrice ì~ 7 - ^ j_,o 

Ches ter Maria., di tarlo, non lice ! , 
Così dicendo,-!» ti«n per la^efla,.. :: -. rn : al 

E adrOgni.pftlTft.laforniao,?:!* ascila. 
Di roflbt tinta U •,|e»e-|ft,,Mj4"*»j ■ s o««:"i ; 1 

Lt-JigHliaCcolu, ma tjenfi a lo ;Padre , 
Il Padre Dio vuol-fangue da due,, , j. 15 3 „..q ( 

Da Lei net volto dal «ftpQrta fififr=-V ' 
Giunta Maria io laurea foglia, a j r-.q J 

Là per pieti di pietade fi fpoglia...; - '/il 
Offrendo il. Figlio, e '1* offre al Signore ... : -om A 

L' 4tnor di .Madre,.di : VEEgia l' onore"» 
Apre le braccia lo buon Simeone , ;: J ~.'Z 

E per gran giubilo, getta il badane»: J 
Quanto tempo '*,Jquaóto' teinpoy elicei»-.".* .1 

Ma pili. non diflb» cie. troppo piangaci 
Piange il buon Vecchio di gioia e. conte 0*9 ji si 

Gir gronda tutta la -bàrbi- dal mento... 
Staffi il Bambino tra -gì' ifpidi peli., - - M 

Come uagHacintotta-tìeri;, tra.gcJi. 0 L> 
E sì lo ftringe, 10 baci2,.il. careggia,;,,, '.».:.(» 
Che Maria teme pi*, .rrtdei noi deggia. 
OA D 
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Osai tigno -fleto dell' ultimi forte, '■':'<■ "X 

Si anta in ierG la dolce fua roorK*'^ 
Ma innanzi fciorre le lacere fpoglie, "•> 'isO 

Neil' tìftim' atta gli flirti raccogliev 3 
La mano alzando gii fianca e tremante f 1 (*J 

Porge al gran Padre lo Tiglio lattante* ; 
Gesù Bambin con le pìcnole diti' ■ ■ ■' -■■ .9 il 

Va compagnando. V offèrta gradita.' ,.7 
Z par che dica con wrfo amoretto : s. naia 

Alla mia Croce fin i/ oggi mi fpofo . 
Amor.depotìi gli Arali è 'i ■ tutcaffa.P br.- 'nQ' 

Tempra un coltello fui candido fallò, J 
Sìraeon prefel, ne fi profezia * t, • i '. -.1 srqA 

E per te , diffe, i' afila ; Maria . * 
Buon Vecchio, taci, boi» dke-Ia fetori -i o;nsi.£> 

Se morir brami , deh mori , fa prefitti 
la fotte Madre, che-troppo càrapfefe ; fi s^n^S 

Lo-trlAo augurio tic 1' orrido arnefe j'D 
Non ftrinfe labbro, non toife papilla, ;i 

SoMte'eade c.uakhe.'éa-si-da.ftii.Ia^ ■:,.,-£} 
Ohimè, mia Madre," dne-if Cielo ti fero* ol ti ? 

Ad altra TÌfta pìu -cruda, ed acerba/ : : y 
•' i ■' r ' Ma 
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Mi non ci pento; oh i bei Serafini! 

Oh j bianchi Cigni.' Oh i bianchi Armellini! 
Oggi ogni Spirto di neve s'abbiglia. 

Ogni cria biondo s' infiora e s' ingiglia . 
Mira la in alto que* Spirti sì puri. 

Che t'apron ferie degli anni futuri* 
Che lunga turbi di afte Donzelle 

Ne viea correndo fu 1' orme tue belle ) 
la vecchia Legge s' inarca le ciglia, 

Che mai non vide cotal meraviglia. 
Agnefa ì quelli, che menali al fianco 

Bianco agnelletto, ma d' e ila mcn bianco. 
Lucia fc quella, che lieta Torride, 

E fi fa cieca mirando fue guide . 
Ve' là Cecilia, che chiama le genti 

A calli amori con dolci concenti. 
Ve* la fui mare-quell' Agata pura , 

Che pel tuo latte fue poppe non cura. 
JJeh come e bella colei che s" avvia 

Fra roie, c giglj , gentil Rofalia! 
Per farle onore di par le s' inchini 

(Non mai concordi ) Palermo, e Medina , 



Come leggiadre fon ftinfi', ed uliva. "* 
: Che tant" onorari la Siculi riva! - n 
Ne men Terefa fplendor del Carnoclo , • '. 

•fche forina ì Chioftri oV- Spirti del Ciclo . 
Oh purinde, che tanto fri me8a> 

Afciiiga gli occhj , folleva la te»a . J 
E fventolando le bianche bandiere , 

■À'guidar prendi le Angeliche Schiere » 
E tu , Maria , m' accogli fra loro y 

Fammi Poeta del candido Coro . ' ; - 




: t 

CAN- 



CANZONETTA SETTIMA 



V Ergine bella- fra tutte le belle , : , ■ • 

Cinta io capo di dodici: ftelle- . ,.: 
Vergine fanta fra tutte le fante, . -; 

Bieca Io manto di luce rianimante» 
Vergine calla fra quante .t!.. Cìel diede,; . , ,. 

Ch*- hai lo Diabolo fottìi il bel piede 
Dinne qual feria fu fatta in quel giorno* . -, 

Che iu facefli alle (Ielle ritorno 5 ;• 
Quando Scappata dal tuo funerale, . . " 
ti Teca recafti la fpbg)ia mortale ì 

La brutta morte mirando 1* abufo, ,..:;ì 

Gittò la falce, fijpsfejp mufo ; 
I ìn te fidando le fquallide ciglia, - . 

Ti tenne dietro per quattro o lei miglia j 
Così balorda la mifera flava, ■ - 

Che. non fè fangue per tutta, l'Ottava, 
Tu per fe.nt.icro di rofe., e viole, , 
Saluti intanto più chiara del Sole . 





In 



(<'i T rv> 

T'i vennp incontro, con gran cavalcati. 
\jo Paradifò in 'nèh d' un baleno 

Fu tapezzato d' un drappo fereno. 
I Serafini ira Salmi e Canzoni 

Spararon fuochi^ da tutt* i balconi» 
In vago accordo dì note bizzarre 

S' intefVr pifferi, trómbe, e chitarre» 
Tu forvohndo I* altiffime sfere, 

Palparti in mezzo i* Angeliche /chiere. 
Corfe alla porta lo Padre , e i Figliuolo. 

£' '1 Santo Spirto con candido volo . 
Ob Madre, oh Figlia, oh Spofa di lem! 

Deb vieni , e regna , eh' il Trono t' afpet ta t 
Attor con pompa d'onor trionfale, 

Entrarli in Ciel per la Porta Orientale ■ 
Attor s' udiron con chiaro ' concento 

Tutte fonar le campane d' argento. 
E così entrarli , qaal entra 1* aurora, 

Quando i bei colli dipinge ed indora. 
Qua! tra gli augei di romito bofehetto , 

Entra ttfeignuoro cantando-^ mottetto . 



( t V ) 

io caro Figlio la prefe per mano, 
E la condufle fui Trono fovrano . 

£ tmtc unite le Auguftt Terfone,,, 
Le dia- in dono tre bette coróne • 

Or «he (ci f uta sì grande Regina , 
Su noi un guardo dulciflìmo inchina 

Mira in fra tutti lo tuo cattivello 



Nota del 'Canto 
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